
lunga p e z z a .  V olle  il c a fo ,  che i mentovati Padro* 
n i ,  eh'erano i tre fratelli ,  dopo aver fcoilo 1’ ,
o iia contribuzione dai fuddici de’ varj Villaggi lo ro ,  
aveano cumulata la fumma di dieciotto mila Zecchi
ni , ed andorno ad alloggiare in caia del Socivizca . 
E lfo  allora dille a fuoi f r a t e l l i , che che il Padre lo
ro non ne fòiTe perfuafo, , ,  ora è tempo di vendi- 
,,  carf i.  tc L a  neceifità , in cui li attrovavano , la 
certezza dei b o tt in o ,  la Tirrannia de’ P a d ro n i, il ri
cordo delle paliate ingiurie erano tutte  caufe , che 
perfuafero i fratelli a concorrere nella opinione di 
Socivizca , e maifacrarono i loro Padroni , ed O fpiti  „ 
facendo loro fervir di fepoltura una profondiifima 
folTa fcavata vicino alla ca la .  Era in quel tempo P a i
sà di Trebigne un T u r c o ,  detto Suleim an , e Fìr~ 
d m ,  o C apitan io  u n o ,  nomato Palfich . Furono per 
ordine di quelli  trucidati , e fatti (chiavi cinquanta 
Crilliani all’ incirca, perchè non voleano confelfar di 
eflfere r e i ,  quando non lo erano . Su lla  famiglia di 
Socivizca non era mai caduto il fo f p e t to , eh’ ella 
poteife eifere d elinquente. E ’ legge fra’ T u rch i , che 
di q uel V i l la g g io ,  in cui manca qualunque fumma 
di denaro, debbano talfarll i V i l l i c i ,  e pagarla , fe 
-non la fi trova . C osì fu fatto in quello  incontro . 
M a il luiluriofo v e il i to ,  l’ orgoglio in fo lito ,  la temeri
t à ,  e l ’ au dacia , che s’ impoifeiTarono d ell ’ animo di 
Socivizca , non Cepperò farli mafeherar 1’ aiTalfmio più 
di un a n n o . A ppena però , che cominciolii mormo
rare un pocolino , Socìuizcci p iù  che di fretta c o n i 
glio i fratelli di metterli in fuga con tu tto  il fo ld o ,  
che polfiedevano. D a  di là  partiti col vecchio P a d r e , 
che morì per i l lra d a , arrivarono a Im ofchi . C orre
va allora l ’ anno M D C C X L V .  Ivi comprarono pol- 
feffioni , fabbricarono una ca ia ,  e vi piantarono due
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